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PROFUMO

Maria è sempre la solita, è incorreggibile. Quando c’è del lavoro da fare, qualcosa da produrre, lei è sempre intenta a perder tempo. Lo aveva già fatto quando fece andare Marta su tutte le furie, perché mentre lei serviva Gesù, Maria se ne stava a “fare la discepola”, che è roba da uomini, seduta ai suoi piedi per ascoltare la sua Parola.
Ora siamo da capo. C’è Gesù, Lazzaro è seduto a tavola con colui che lo aveva fatto risorgere da morte e mentre Marta serve a tavola, Maria che fa? Maria si mette a cospargere i piedi di Gesù di olio profumato e preziosissimo. E’ peggio dell’altra volta in realtà. Qui Maria non solo perde tempo, ma addirittura spreca cose preziose, per nulla manda in fumo una fortuna.
Un gesto così urta subito la sensibilità di un uomo come Giuda: un calcolatore che non sa darsi pace davanti a imprese, come è in fondo anche quella del suo inconcludente Maestro Gesù, che non producono risultati concreti e soddisfacenti. Proprio per questo Giuda tradirà Gesù, perché anche lui fa cose inutili invece di realizzare i sogni di potenza dei suoi discepoli.
Maria e Giuda: due personaggio che all’inizio di questa Settimana santa la liturgia ci pone davanti agli occhi. Una donna che compie un gesto sconsiderato, uno spreco; un uomo calcolatore che da lì a poco tradirà il suo Maestro e Signore. In queste due figure è come se la liturgia ci dicesse: come vuoi entrare in questa santa e grande Settimana? Come Maria o come Giuda? Con l’atteggiamento del calcolatore che vuole risultati, magari da sfruttare a proprio guadagno, o con quello della donna capace di ascoltare, vera discepola del Signore, che risponde con un gesto di gratuità a chi gratuitamente dona la sua vita per noi?
Il testo non a caso ci dice che il gesto di Maria sa riempire di profumo la stanza nella quale si trovavano. E’ un gesto gratuito, un gesto liturgico. Un gesto che si dona per tutti. Perfino Giuda può respirare quel profumo, anche se non sa riconoscerne il valore. Nessuno è escluso da un gesto di gratuità.
L’unzione di Betania è vero prologo della Settimana santa, perché in quel gesto dell’incorreggibile Maria si rivela il senso dei giorni che ci stanno davanti: il suo gesto ha il profumo della Pasqua. Infatti questi sono giorni nei quali si manifesta la gratuità con la quale Dio ci ha amato in Cristo Gesù, il tempo che Dio ha sprecato per noi. E’ questo il senso dei giorni santi che ci stanno davanti: la vita di Gesù come tempo che Dio ha sprecato per noi. E’ questo l’evento che può riempire di profumo la nostra vita. Ma per saper accogliere il dono di Dio, per saper sentire il profumo che da esso si propaga e che riempie la stanza nella quale ci troviamo, occorre avere l’atteggiamento di Maria, un cuore capace di cogliere il senso fragile e silenzioso di un gesto gratuito. In fondo questo è il segreto della vita in quanto tale. Infatti quale evento veramente importante della nostra vita non è un’esperienza di gratuità?
La liturgia di oggi ci inviata quindi ad entrare in questi giorni alla scuola di Maria e a lasciare alle nostre spalle il freddo atteggiamento calcolatore di Giuda. Diversamente rischiamo di essere dei “traditori” della vocazione a cui siamo stati chiamati in Cristo Gesù, quella di spandere per noi e per gli altri con la nostra vita il profumo della Pasqua.
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